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ficato  co ’  falarj  ordinarj  , fecondo  era  ufato  

dare.  Cardinali  non  fe ’ nel  fuo  Pontificato,  té  

non  che ’  primi ,  avendo  rifpetto  a  quella  de 

gnila  di  mantenerla  nella  fua  reputazione-  ,  

dandola  a  Uomini  degni  ,  e  non  altrimenti  .

Lo  flar  fermo,  e  le  continue  occupazioni  

lo  fecero  infermare  di  gotte,,  e  d ’ altre  infer 

mità  in  modo,  che  l ’ ottavo  anno  dtJ  fuo  Pon-  

teficato  avendo  lui.mandato  innanzi  piu  meli  

per  gli  due  Frati  di  Certofa  nominati  di  fo-  

pra  ,  cioè  Don  Niccolò  de  Cortona  ,  e  Don —  

Lorenzo  da  Mantova  , che  provide  l ’ Onmpo  

tente  Dio  , che  nel  tempo  di  tanta  nicifità  ,  

dove  fi  difputa  della  falute  dell ’ anima  , egli  

avefie  due  Padri  sì  degni  ,  e  sì  fanti  ,  come-  

erano  quelli  . Sendo  gravato  d ’ intenfìflimi  do 

lori  corporali  , era  tanta  la  fua  collanza  ,  e-  

virilità  dell ’  mimo  fuo  .  che  non  era  perlona  ,  

che  lo  fentiffe  ,  ne  gridare  ,  ne  dolere  . Sem  

pre  flava  con  un  animo  coftantiflimo  ; canta 

va  ,  o  faceva  cantare  innanzi  Salmi  , 8c  Inni,  

&  Orazioni  fundeva  a  Dio  , che  gli  delle  pa 

zienza  ,  e  che  gli  perdonale  i fuoi  peccati,  e  

quello  faceva  devotiflimamente  . Erano  intor 

no  alla  Santità  Sua  li  due  fantiflìmi  Frati  di  

Certofa  ,  e  molti  Uomini  degni  ,  i quali  in-  

quelli  fuo  sì  gravi  dolori  lo  confolavano  ,  e —  

lui  a  tutti  umiliflìmamente  rifpondeva  . Fece —  

molte  degne  rifpofte  ih  quella  fua  infermità  ,  

che  durò  più  dì  ;  e  molte  rifpofte  degne  ,  che  

fece  ,  ne  metterò  folo  una  ,  che  fece  a  Traba-  

tenfe  , ch ’ era  appoggiato  a  piè  del  letto  ,  e  

lagrimava  . Trabatenle  era  Uomo  dottiflìmo  

in  Teologia  ,  e  in  tutte  a  (ette  l ’ Arti  liberali ,  

&  eloquentillìmo  , come  lo  dimoftrò  per  più  

fue  Orazioni  fatte  in  pubblico  . Il  Papa  aven  

do  i  (uoi  occhi  filli,  e  volti  inverfo  Trabaten-

fe  . e  vedendolo  pieno  di  lagrime  , fe  gli  

volfe  con  umaniflìme  parole  ,  e  dille  :  Atr  aba 

te»  fe  mio  quefìe  tue  lagrime  volgile  allo  Onni 

potente  Dio  , e  pregalo  per  me  con  umili  ,  e-  

devotifiìme  Orazioni  , che  mi  perdoni  i  miei  

peccati  . Dipoi  fe  gli  volfe  ,  e  ditte  : Ma  in  ti  

ricordo  bene  , che  ti  muore  Niccol.ìjo  Pontefice  

tuo  vero  -,  e  buono  amico  . E  dette  quelle  pa 

role  volfe  gli  occhi  verfo  Trabatenle  . Ognu-  d  
no  (limi  , fe  gli  doveva  dolere  amandolo  co 

me  faceva  . Detto  che  ebbe  quelle  parole-  ,  

furono  tante  l ’ abbondanzia  delle  lagrime  ,  e —  

finghiozi  gli  vennono  , che  fu  nrceflario  fi  

partiflx ,  e  non  vi  potè  Ilare  . Erano  continua-  

mente  appretto  di  lui  li  due  Religiofi  di  Cer 

tofa  ,  i quali  gli  amminiltrono  tutti  i  Sagra-  

menti  ,  e  mai  nella  fua  infirmità  l ’ abbandona 

rono  ,  ne  il  dì  ,  ne  la  notte  .

Intervenne  alla  Santità  Sua  quello  inter 

venne  a  pochi  ,  d ’ effergli  amminiftrato  tutto  

quello  gli  bifognava  ,  e  per  lo  corporale  ,  e-  

per  lo  Ipirituale  , non  gli  mancò  nulla  ,  e  fu  

il  fine  luo  fimile  tilla  vita  . Udj  già  dire  da-  

Papa  Niccola  in  lode  di  F.  Niccolò  da  Cor  g  

tona  , che  non  conofceva  Religiolo  limile  * — 

lui  ; perchè  andando  il  Cardinale  di  Santa-  

Croce  in  Francia  , &  in  Inghilterra  , flette —  

colloro  un  anno  , che  non  fapeva  conofcere —  

5 ’ egl ’  era  Uomo  comporto  d ’ anima  ,  e  di  cor  

po  ,  ovvero  fanza  alcun  lènfo  gli  dette  noja  ;  

perchè  diceva  non  avere  mai  veduto  in  lui  

niuna  mutazione  ,  che  la  (limava  più  torto  co  

fa  Divina  ,  che  umana  . Per  quelle  lue  inaudi 

te  virtù  gl ’  aveva  porto  tanto  amore  ,  &  areb  

belo  fatto  Cardinale  , le  non  che  non  volle —  

mai  acconfentirlo  ,  allegando  ,  che  non  fi  vo 

leva  mettere  a  sì  gran  pericolo  ,  e  che  quello

o

A

B

DELLA  VITA

fperava  avere  .chiaro  ,  non  voleva  mettere  is  

dubbio  , e  così  fi  reftò  fanza  volere  niuna  di 

gredendoli  Papa  Niccola  apprettare  l ’ ora  

della  fua  morte  , fendo  niente  di  meno  d  uno  

forti  fórno  animo  ,  fece  chiamare  a  fe  tutto  il  

Collegio  de ’  Cardinali  ,  &  eranvi  ancora  mol 

ti  Prelati  , e  cominciò  a  parlare  in  quella —  

forma  ,  fecondo  fu  notato  da  chi  vi  fi  trovò  

prefente  , &  è  fcritto  da  Metter  Giannozo  

Manetti  Uomo  di  grandiflima  autorità  * e —  

parlò  in  quella  forma  : Conofcendo,  io  ,  dilet-  

tijjimi  Fratelli  , appropinquarfi  l ’ ora  della —  

mia  morte' ,  per  maggior  dignitade  ,  &  autori 

tà  della  Sede  Apoftolica  ,  io  voglio  fare  un —  

grave  ,  &  importante  Teflamento  ,  non  manda 

to  a  memoria  delle  lettere  ,  non  ifcritto  ,  ne  in  

tavole  ,  ne  in  membrane  ,  ma  a  viva  voce  per  

più  autorità  ve  lo  voglio  dire  .  Udite  ,  prego-  

vi  , Papa  Niccolajo  poflo  nell ’  articolo  della —  

morte  a  fare  il  fuo  Te  fi  amento  innanzi  a  voi  

Fratelli  mia  . In  prima  io  rendo  grazia  all ’  

Altifiìmo  Dio  di  tanti  fmifurati  benefici  ,  

quanti  io  ho  avuti  ,  cominciando  dal  dì  della —  

mia  natività  infìno  al  prefente  dì  ho  ricevuti  

dalla  fua  infinita  mi  feri  cordia  . Ora  quefla —  

Spofa  di  Criflo  tanto  ornata  io  ve  la  racco 

mando  ,  la  quale  ,  in  tutto  quello  ho  potuto  ,  

l ’ ho  efaltata  ,  e  magnifie  ita  , come  ogn ’ uno  

di  voi  manifeftamente  cono  fee  ,  conofcendo  così  

e  fier  e  l ’ onore  di  Dio  , per  tante  degni  ta  ,  

quante  fono  in  lei  , e  per  tanti  privilegi  ,  

quanti  eli ’  ha  ,  e  sì  degni , e  da  sì  degno  Au 

tore  ,  che  è  il  Creatore  del?  univerfo  . Aven 

do  fatto  quello  ,  che  fi  richiede  a  ogni  Cri»,  

fìiano  ,  e  mafiìme  al  Paflore  della  Cbiefa —  ,  

d ’ e  fier  mi  confefiato  fono  della  mente  ,  c  della  

intelletto  ,  e  dipoi  prefo  il  Saeratiflìmo  Carpa  

di  Criflo  colla  penitenzia  ,  e  prefa  la  tavola — :  

fua  con  tutte  a  due  le  mani  ,  pregando  I ’  On»  

nipotente  Dio ,  che  mi  perdoni  i  miei  peccati.  

Avuti  quefti  Sagr  amenti  fono  venuto  all ’  e  fre 

ma  Unzione  , il  quale  è  l ’ ultimo  Stiramen 

to  ,  che  è  per  rimedio  dell ’  anima  mia  . Di  

nuovo  la  Romana  Cbiefa,  quanto  io  pofio  ,  -vi  

raccomando  , non  oflante  ,  che  di  fopra  I'  ab-  

bia  fitto  ; ma  parendomi  que  fio  degl ’  impor 

tanti  cafi  abbiate  a  fatisfare  nel  cofpetto  di  

Dio  ,  e  degl ’ uomini  . Quefla  è  quella  vera —  

Spofa  di  Criflo  ,  la  quale  egli  col  fuo  pro 

prio  Sangue  la  ricomperò  , e  tutta  l ’ Umano-  

generazione  per  i  meriti  fua  volle  ne  partici-  

pafiìno  ,  efiendo  tutto  il  Mondo  per  lo  peccato  

d ’ Adamo  perito  ,  lo  volle  ricomperare  col  fuo  

preziofifitmo  Sangue  . Quefla  è  quella  tunica  

inconfutile  t l a  q U(t l e  gg  Giudei  vollono  

partire  , e  non  poterono  . Quefla  è  quella —  

Navicella  di  S.  Piero  Principe  degl ’  Apofloli  

da  varie  fortune  di  venti  agitata  , e  niente —  

di  meno  turbata  ,  e  da  tante  varietà  agitato —  

l  Onnipotente  Dio  l ’ ha  foflenuta  , che  non  i  

fommerfa  ,  ne  annegata  . Quefla  con  tutte  le  

forze  dell ’  animo  voflro  foflentate  ,  e  reggete  ;  

quefla  bifogna  , che  fia  ajutata  colle  buone —  

opere  voflre  , moflrando  buon  efemplo  delio-  

vita  voflra  ,  e  de ’ voflri  cofiumi  ;  fe  voi  con  

tutte  le  forze  voflre  l*ofierverete  ,  dy  amere 

te  , da  Dio  ne  farete  rimunerati  , e  nella —  

prefente  vita  , e nella  futura  arete  premj  

fempiterni  , É queflo  quanto  ptù  pofilamo  ,  

ve  ne  preghiamo  lo  facciate  dilettifltmi  iti —  

Criflo  Fratelli  .

Parlato  ebbe  in  quella  forma  ,  levò  le —  

mani  al  Cielo  , e  ditte  : Onnipotente  Dio  

con»


